
Atti 8° Convegno Nazionale di Archeozoologia (Lecce, 2015), pp. 127-138.

introdUzione

La presenza di varietà ovicaprine in Magna Grecia è 
documentata dalle fonti antiche, soprattutto in relazio-
ne allo sviluppo di varietà selezionate per la produzio-
ne di lana. Un importante lavoro scritto da Jean-Pierre 
Morel (1978) analizza in dettaglio tutte le fonti di età 
romana che fanno riferimento a esse. 

Tra questi, citiamo Varrone (De Re Rustica, II, 2,3) che 
nel I secolo a.C. descrive la forma ideale di una pecora 

da lana. Per l’autore latino, la pecora dovrebbe essere 
di statura alta, fornita di copiosa lana e molle, di vello 
lungo e denso in tutto il corpo, particolarmente intorno 
alla cervice e il collo; dovrebbe avere il ventre peloso, le 
gambe basse e la coda lunga in Italia, ma corta in Siria. 

Tra gli altri scrittori, ricordiamo come Columella 
(De Re Rustica, VII, 2) nel I secolo d.C. definisca le varie-
tà calabre, apule e milesie di prima eccellenza e quella 
tarentina come la migliore in assoluto. 
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Variabilità dimensionale e sviluppo dei caprovini in Italia durante l’età del Ferro
Caprine size varieties in Italy in the Iron Age

Numerosi scrittori antichi documentano la presenza di varietà greche di bestiame nell’Italia meridionale, soprattutto in relazio-
ne a varietà di pecore dalla lana di particolare pregio. Tuttavia non sappiamo se queste siano derivate dall’importazione di bestia-
me associata all’arrivo di coloni greci o da varietà sviluppate a livello locale nella precedente età del Ferro. Obiettivo di questo 
contributo è quello di utilizzare dati archeozoologici per delineare ipotesi sui processi di sviluppo di varietà ovicaprine in Italia 
centro-meridionale nel corso dell’età del Ferro. Lo studio della dimensione degli animali, attraverso la misurazione delle ossa e il 
confronto dei dati dai diversi siti può dare indicazioni sulle forme di controllo delle specie allevate. Lo studio biometrico su cam-
pioni italiani ha fino ad oggi riguardato soprattutto l’identificazione delle altezze al garrese degli ovicaprini, che è resa possibile 
dall’uso di campioni di grandi dimensioni, mentre campioni più piccoli, analizzati in isolamento, rimangono poco significativi. 
Questo studio si propone una revisione dei dati biometrici da diversi siti italiani che permetta di utilizzare anche una base docu-
mentaria più ampia e completa, comprensiva di campioni con un numero relativamente basso di resti ossei e di misure. Sebbene 
in parte condizionate dalla differenza dimensionale che distingue i due sessi e dalla difficoltà di fare distinzione tra i due generi di 
pecora e capra, le analisi biometriche hanno rivelato la presenza di un incremento dimensionale negli ovicaprini nel corso dell’età 
del Ferro che coinvolse tutta Italia e probabilmente non solo le regioni interessate dalla colonizzazione greca.

The presence of Greek caprine varieties in southern Italy is described by Roman times, especially in relation to the development of breeds of 
much appreciated wool. However, we do not know if the caprine varieties that occurred in Magna Grecia and are described by ancient sources 
derived from imported livestock associated with the arrival of Greek colonists or from varieties developed locally in the previous Iron Age. Aim 
of this paper is to use zooarchaeological data to delineate hypotheses on the process of the development of caprine varieties and the mobil-
ity of livestock in central and southern Italy during the Iron Age. Innovations in animal husbandry and forms of breeding control brought 
about changes in the morphology and size of domestic animals can be detected biometrically. Biometrical analyses of Italian samples focused 
mainly on the identification of wither heights into large samples, while smaller samples, analysed in isolation, proved to be insignificant. 
This study proposes a revision of biometric data from different Italian Iron Age sites through the use of a more comprehensive and complete 
documentary, which can include samples with relatively small number of bones and measures. Although conditioned by the size difference 
that distinguishes the sexes and the difficulty of distinguishing between sheep and goat, nevertheless the biometric analysis carried out on 
Italian Iron Age contexts provided important results on the presence of size increase in caprines during the Iron Age that involved all of Italy 
and perhaps not only the regions affected by Greek colonization.
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Nello stesso secolo Plinio (Naturalis Historia, VIII, 
190) considera quella apula come la più famosa seguita 
da quella chiamata greca o italica. 

Marziale (Epigrammata, CLV) sostiene come la Pu-
glia fosse particolarmente famosa per la lana bianca. 
In aggiunta a questi scrittori, altri parlano della produ-
zione laniera che ebbe particolare sviluppo a Taranto 
in età romana. Le fonti antiche quindi documentano 
esplicitamente la presenza in Italia di varietà regionali 
di ovicaprini almeno a partire dal I secolo d.C. in poi.

Le analisi biometriche dei resti animali provenienti 
da contesti archeologici hanno un ruolo di fondamen-
tale importanza negli studi di archeozoologia (Albarella 
2002). Sono particolarmente utili nella determinazione 
tassonomica, nella distinzione tra individui domestici 
e selvatici appartenenti allo stesso genere, nell’identi-
ficazione del sesso degli animali, sono essenziali nella 
determinazione delle dimensioni in vita e nello studio 
della variabilità nelle popolazioni animali del passato. 

Uno studio recente discute alcuni dati biometrici di 
ovicaprini da contesti archeologici greci e magnogreci 
e riconosce nell’incremento delle dimensioni un valido 
indicatore dell’introduzione di alcune varietà a seguito 
dei contatti con i Greci a partire dalla fine del IX secolo 
a.C. e della colonizzazione greca dell’Italia meridionale 
nei secoli VIII e VII a.C. (Gaastra 2014)1. L’autrice sostie-
ne che se il bestiame documentato in Italia meridionale 
risultasse formato da varietà biometricamente distinte 
da quelle presenti prima della colonizzazione greca, si 
potrebbe ipotizzare un’importazione di bestiame dal-
la Grecia oppure un cambiamento locale nella gestione 
delle greggi con conseguente incremento nella taglia 
(e quindi miglioramento) associato all’arrivo dei coloni 
greci. Il confronto biometrico tra ovicaprini da alcuni siti 
greci e magnogreci mostrerebbe quindi come, a seguito 
della colonizzazione greca, questi animali risultino più 
grandi di quelli documentati in Italia nella precedente 
tarda età del Bronzo (XIII-X secolo a.C.), ma simili nelle 
dimensioni a quelli documentati in Grecia tra il Tardo 
Elladico e il Protogeometrico (XIV-X secolo a.C.).

Pur non mettendo in discussione la validità dello 
studio in questione, ci sembra oltremodo necessario 
sottolineare come il dataset documentario utilizzato 
dall’autrice sia di piccola entità, formato dai dati biome-
1 Per una sintesi sulle culture della Puglia antica e sulla presenza di 

nuclei greci in Italia meridionale e della successiva colonizzazione 
greca si rimanda a D’Andria 1999; Mastronuzzi 2009; Yntema 2013.

trici che per l’Italia sono relativi soltanto a due colonie 
greche situate in Lucania (Eraclea Lucana e Pantanello), 
a tre contesti dell’età del Bronzo (Termitito, Timpone 
della Motta e Torre Mordillo) e due siti dell’età del Ferro 
ed Ellenistica (Incoronata e Pomarico vecchio).

Scopo di questo contributo è quello di verificare su 
un più ampio dataset biometrico se l’incremento del-
la taglia di ovicaprini documentato in alcune colonie 
greche abbia interessato anche altri siti e regioni non 
influenzati dalla colonizzazione greca e se possa esse-
re considerato un fenomeno di miglioramento locale 
piuttosto che un effetto dell’importazione di bestiame 
associato all’arrivo dei coloni greci.

mAteriAli e metodo

I dati biometrici usati in questo lavoro provengono 
da diversi siti situati in diverse aree dell’Italia centrale 
e meridionale: Sannio, Etruria, Lazio antico, Lucania, 
Sibaritide e Messapia (Fig. 1; Tab. 1). Essi si riferiscono 
a campioni faunistici di differente entità numerica e 
provenienti da contesti di diversa cronologia; sono stati 
in gran parte studiati direttamente dagli autori. Il range 
cronologico considerato è dal IX al II secolo a.C. 

In questo lavoro i dati sono stati combinati in due 
macro gruppi cronologici: il primo riferibile al IX-V se-
colo a.C., il secondo riferibile al IV-II secolo a.C. I ri-

Fig. 1. Ubicazione dei siti menzionati nel testo. 1. Populonia; 2. 
Monteriggioni; 3. Gran Carro; 4. Acquarossa; 5. Case Veldon; 6. 
Tortoreto; 7. Poggio Picenze; 8. Cretoncini; 9. Tarquinia; 10. Narce; 
11. Ponzano Romano; 12. Cerveteri; 13. Veio; 14. Ficana; 15. Roma; 
16. Fidene; 17. Lanuvio; 18. Punta d’Erce; 19. Timpone  della Motta; 
20. Eraclea; 21. Pomarico; 22. Incoronata; 23. S. Vito dei Normanni; 
24. Oria; 25. Cavallino; 26. Muro Leccese; 27. Otranto; 28. Vaste; 29. 
Castro.
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Sannio

Sito Cronologia Rif. bibliografico Lungh. Largh. Altezza 

Tortoreto IX-VIII a.C. De Grossi Mazzorin et al. 2008 16 26 10

Punta d’Erce VIII a.C. De Grossi Mazzorin, Minniti 2003; Minniti 2012 1 1 1

Case Veldon VI-IV a.C. Perrone 2012 5 3

Poggio Picenze III a.C. De Grossi Mazzorin 2014 98 98 106

Etruria

Sito Cronologia Rif. bibliografico Lungh. Largh. Altezza 

Grancarro IX a.C. De Grossi Mazzorin 1995a 1 1

Cretoncini IX-VIII a.C. De Grossi Mazzorin 1995b 5

Tarquinia Civita IX-VI a.C. Bedini 1997 1

Monteriggioni VIII-VII a.C. Bartoloni et al. 1997 2 1 1

Tarquinia Civita VIII-VI a.C. Bedini 1997 6 20 2

Monteriggioni VII a.C. Bartoloni et al. 1997 8 3

Veio – Piazza d’Armi “capanna” VII A.C. De Grossi Mazzorin, Cucinotta 2009 1

Acquarossa VII-VI a.C. Gejvall 1982 1

Cerveteri VI a.C. Clark 1989 4 11 2

Veio – Piazza d’Armi “cisterna” VI a.C. De Grossi Mazzorin, Cucinotta 2009 4 7 6

Narce VI-V a.C. De Grossi Mazzorin 2016 4 3 1

Montecatino VI-V a.C. Ciampoltrini et al. 1991 1 4

Tarquinia Civita VI-IV a.C. Bedini 1997 3 11 2

Narce V a.C. De Grossi Mazzorin 2016 7 1

Veio – Piano Comunità “pozzo” IV a.C. De Grossi Mazzorin, Cucinotta 2009 1 4 2

Ponzano Romano-Monte Cavallo IV-III a.C. Minniti in studio 1

Populonia IV-III a.C. De Grossi Mazzorin, Minniti 2009a 26 26 31

Narce III a.C. De Grossi Mazzorin 2016 2 6 1

Populonia III a.C. De Grossi Mazzorin 1985 29 92 47

Narce III-II a.C. De Grossi Mazzorin 2016 2 3 3

Populonia sg. IV III-II a.C. De Grossi Mazzorin, Minniti 2015 9 10 7

Narce II-I A.C. De Grossi Mazzorin 2016 1 1 1

Lazio antico

Sito Cronologia Rif. bibliografico Lungh. Largh. Altezza 

Fidene A IX-VIII a.C. De Grossi Mazzorin 1989; Minniti 2012 1 1

Fidene U.P.F. VIII a.C. De Grossi Mazzorin 1989; Minniti 2012 6 2

Ficana 3b-c VIII-VII a.C. De Grossi Mazzorin 1989; 1996 1 18 9

Roma - Domus Regia VIII-VII a.C. Minniti 2012 1

Ficana 3b-c VIII-VI a.C. De Grossi Mazzorin 1989; 1996 1 3 2

Roma - Foro di Cesare B fornace VIII-VI a.C. Minniti 2012 2

Roma - Palatino Sepolcreto IV strato VIII-VI a.C. Van Kampen et al. 2005 3 2

Ficana 5a VII a.C. De Grossi Mazzorin 1989 18 6

Lanuvio (Iuno Sospita) VII a.C. De Grossi Mazzorin in studio 2 1

Ficana 3b-c VII-VI a.C. De Grossi Mazzorin 1989; 1996 12 7

Roma - Palatino Sepolcreto IV strato VII-VI a.C. Van Kampen et al. 2005 1 5

Roma - Velia VII-VI a.C. De Grossi Mazzorin, Minniti 2009b 4 6 1

Roma - Palatino Pozzo primitivo VII-V a.C. Van Kampen et al. 2005 2

Lanuvio (Iuno Sospita) VI a.C. De Grossi Mazzorin in studio 4 4

Roma - Lapis Niger VI a.C. De Grossi Mazzorin 2014 157 166 142

Roma - Magna Mater IV-III a.C. Minniti in studio 2 4 2

Tab. 1. Elenco dei siti dell’Italia centrale e meridionale con relativi cronologia e numero delle misure di resti di ovicaprini esaminati nel testo. [segue]
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sultati ottenuti vengono discussi sia per area geogra-
fica che per cronologia e confrontati con i dati relativi 
a contesti dell’età del Bronzo (XVIII-X secolo a.C.). Di 
questi, quelli relativi all’Italia centrale si riferiscono 
a diversi siti datati tra il XV e il X secolo a.C. (Minniti 
2012), quelli riferibili all’Italia meridionale provengono 
tutti dall’insediamento di Coppa Nevigata (FG) (cam-
pagne di scavo 2002-2006), la cui sequenza cronologica 
relativa all’età del Bronzo va dal XIX al XII secolo a.C. 
(Minniti in studio).

Le misure utilizzate in questa sede sono state rile-
vate in accordo alla metodologia proposta da von den 
Driesch (1976) e Davis (1992)2 e sono state elaborate uti-
lizzando la tecnica del log ratio proposta da Simpson et 
al. (1960). Lo standard usato è rappresentato dalla me-
dia dei valori ottenuti dalle misure di un gregge femmi-
nile di pecore di razza Shetland (Davis 1996). Le misure 
pertinenti alle tre dimensioni dello scheletro – lunghez-
za, larghezza e altezza – sono state analizzate separate. 
Davis (1996) infatti ha osservato come, la maggior parte 
delle misurazioni effettuate lungo lo stesso asse siano 

2 In questo lavoro sono state utilizzate le seguenti misure, indicate 
con le abbreviazioni usate da von den Driesch (1976) e Davis (1992; 
1996: 596, tab. 2): omero: HTC, BT; radio: GL, Bp, BFp; metacarpo: GL, 
BFp, BFd; tibia: GL, Bd, Dd; metatarso: GL, BFd; astragalo: GLl, Dl, Bd.

altamente correlate tra loro, diversamente dalle misu-
razioni eseguite su assi diversi.

Prima di presentare e discutere i risultati, è necessa-
rio sottolineare come questi possano comunque essere 
influenzati da alcuni limiti. I dati analizzati sono perti-
nenti ad aree e cronologie diversamente documentate 
in termini di grandezza numerica. Non tutti i periodi 
cronologici sono ugualmente rappresentati in tutte le 
aree geografiche prese in esame e in alcuni casi si rife-
riscono ad un solo insediamento. Ad esempio Poggio 
Picenze è attualmente l’unico sito localizzato nel San-
nio e datato al III-II secolo a.C. per il quale sono dispo-
nibili studi faunistici biometrici. Questa diversa rap-
presentazione potrebbe quindi riflettere lo sviluppo di 
varietà ovicaprine in un sito specifico e non piuttosto in 
un’intera area geografica. 

Un altro limite è dato dalla difficoltà di distinguere i 
diversi gruppi sessuali che possono essere presenti nel-
le popolazioni ovine e caprine da noi analizzate sulla 
base dei dati biometrici. Il sesso e la pratica di castra-
zione hanno effetto sulla crescita delle ossa e causano 
differenze nelle dimensioni dell’animale. Il migliore 
criterio metrico di separazione dei sessi si ottiene dal-
la misurazione delle pelvi, tuttavia data la frequente 
mancanza di resti di pelvi integri e ben conservati in 

Lucania/Sibaritide

Sito Cronologia Rif. bibliografico Lungh. Largh. Altezza 

Timpone della Motta - Acropoli VIII-VI a.C. Elevelt 2012 11 19 6

Incoronata VIII-VI a.C. Bökönyi, Gál 2010 2 9

Eraclea VII-VI a.C. Wilkens, Delussu 2002 12 37 14

Pomarico vecchio IV a.C. Aimar 1997 2 10 1

Messapia

Sito Cronologia Rif. bibliografico Lungh. Largh. Altezza 

Otranto IX-VII a.C. Albarella 1997 20 42

Cavallino Cap. Pelli VIII a.C. Minniti cs 5 19 11

Cavallino VI-V a.C. Minniti cs 3 2 1

Monte Papalucio VI-V a.C. Albarella et al. in studio 9 7 2

Otranto-Porto Mitello VI-V a.C. De Grossi Mazzorin, Minniti 2008 1 1

S. Vito dei Normanni VI-V a.C. De Grossi Mazzorin et al. 2015 4 7 4

Cavallino V a.C. Minniti cs; De Grossi Mazzorin, Minniti in studio 1 3 2

Monte Papalucio IV-III a.C. Albarella et al. in studio 14 17 3

Vaste Bothroi IV-III a.C. De Grossi Mazzorin, Solinas 2010 22 22 20

Vaste f. Melliche US 243 IV-III a.C. Minniti cs 230 326 138

Muro L. loc. Cunella IV-III a.C. De Grossi Mazzorin, Perrone 2013 1

Muro L. loc. Cunella IV a.C. De Grossi Mazzorin, Perrone 2013 16 19 4

Castro (Athenaion) ’07 IV a.C. De Grossi Mazzorin et al. 2009 1 3 1

Tab. 1. Elenco dei siti dell’Italia centrale e meridionale con relativi cronologia e numero delle misure di resti di ovicaprini esaminati nel testo.
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campioni archeozoologici, si utilizza sovente l’analisi 
biometrica delle ossa lunghe per identificare la pre-
senza di diversi gruppi sessuali (Davis 2000). Alcuni 
studi tuttavia hanno dimostrato come alcune variabili, 
in particolare il regime nutrizionale e l’età di castrazio-
ne, influiscano notevolmente sul processo di crescita e 
di fusione epifisaria dello scheletro degli ovicaprini e 
quindi possano riflettersi sulle misure delle ossa, risul-
tando in una sovrapposizione dei tre gruppi (maschi, 
femmine e castrati) e non in una ordinata separazione 
(Popkin et al. 2012).

Infine un altro limite è dato dalla difficoltà di sepa-
rare le ossa di capra (Capra hircus L.) da quelle di peco-
ra (Ovis aries L.), a causa della similarità morfologica 
dello scheletro dei due ruminanti. Attualmente la di-

stinzione viene operata su alcuni elementi anatomici 
sulla base di criteri morfologici (Boessneck et al. 1964; 
Kratochvil 1969; Payne 1985; Halstead, Collins 2002; 
Zeder, Lapham 2010) e solo in tempi recentissimi sulla 
base di alcuni indici osteometrici (Salvagno, Albarella 
2017). Questi lavori permettono di distinguere i due ge-
neri per alcuni resti ossei e dentari, ma la maggioran-
za dei reperti osteologici viene spesso attribuita ad un 
gruppo generico di ovicaprini (Ovis vel Capra). Pur te-
nendo conto di questi limiti, dobbiamo ricordare come 
l’applicazione di metodi di discriminazione tra pecora 
e capra a campioni faunistici provenienti da contesti 
italiani suggerisce come in Italia ci fosse una genera-
le prevalenza di pecore su capre (De Grossi Mazzorin, 
Minniti 2009c).

Fig. 2. Dimensioni degli ovicaprini in Italia centrale e meridionale in base alle lunghezze per periodo cronologico. Il pallino indica la media.
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risUltAti

Il confronto dei dati biometrici con quelli relativi 
all’età del Bronzo mostra un evidente incremento della 
taglia degli ovicaprini nel corso del tempo. L’incremen-
to interessa tutti e tre i parametri dimensionali e av-
viene sia nell’Italia centrale che meridionale (Figg. 2-3).

In Italia centrale l’aumento delle dimensioni sem-
bra caratterizzare i campioni datati al IX-V secolo a.C. 
e proseguire in quelli di IV-II secolo a.C. Un graduale 
aumento delle dimensioni è visibile anche nelle singole 
aree geografiche, come nel Sannio e in Etruria. 

In Italia meridionale, l’aumento dimensionale sem-
bra caratterizzare i campioni più antichi, mentre non si 
nota un ulteriore incremento nei campioni più recen-

ti. Ciò è particolarmente evidente in Messapia, area in 
cui campioni faunistici riferibili ad entrambi i macro 
gruppi cronologici sono disponibili. 

L’analisi biometrica su scala regionale mostra alcune 
differenze tra le diverse aree geografiche. Nel IX-V seco-
lo a.C. le greggi documentate nel Sannio appaiono carat-
terizzate da esemplari leggermente più bassi di statura 
ma ugualmente robusti rispetto a quelli documentati in 
Etruria e nel Lazio antico (Figg. 4-5). Una discreta unifor-
mità caratterizza invece le dimensioni degli ovicaprini 
in Italia centrale nel IV-II secolo a.C. (Fig. 6).

Le greggi documentate nei siti della Lucania risul-
tano formate da individui di statura simile ma legger-
mente più robusti di quelli documentati nei contesti 
della Messapia nel IX-V secolo a.C. (Figg. 2-3); risultano 

Fig. 3. Dimensioni degli ovicaprini in Italia centrale e meridionale in base alle larghezze per periodo cronologico. Il pallino indica la media.
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Fig. 4. Dimensioni degli ovicaprini in Italia centrale e meridionale in base alle lunghezze per area geografica nel IX-V secolo a.C. Il pallino indica la media.

IX-V a.C. Sannio Etruria Lazio antico Lucania/Sibaritide

Etruria 0.2134

Lazio antico 0.2798 0.2372

Lucania/Sibaritide 0.2119 0.8352 0.1381

Messapia 0.7889 0.2041 0.3420 0.1664

IX-V a.C. Sannio Etruria Lazio antico Lucania/Sibaritide

Etruria 0.0992

Lazio antico 0.0893 0.6391

Lucania/Sibaritide 0.0013* 0.0112 0.0002*

Messapia 0.6604 0.0617 0.0604 0.0000*

Tab. 2. Risultati del test di Student per le lunghezze degli ovicaprini da siti datati tra il IX e il V secolo a.C.

Tab. 3. Risultati del test di Student per le larghezze degli ovicaprini da siti datati tra il IX e il V secolo a.C. (* significativo con probabilità del 99,9%).
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Fig. 5. Dimensioni degli ovicaprini in Italia centrale e meridionale in base alle larghezze per area geografica nel IX-V secolo a.C. Il pallino indica la media.

IV-II a.C. Sannio Etruria Lazio antico Lucania/Sibaritide

Etruria 0.5111

Lazio antico Na Na

Lucania/Sibaritide Na Na Na

Messapia 0.0099 0.1056 Na Na

IV-II a.C. Sannio Etruria Lazio antico Lucania/Sibaritide

Etruria 0.9504

Lazio antico Na Na

Lucania/Sibaritide 0.4746 0.5956 Na

Messapia 0.0000* 3.6986 Na 0.0342

Tab. 4. Risultati del test di Student per le lunghezze degli ovicaprini da siti datati tra il IV e i II secolo a.C. (Na = dato non disponibile).

Tab. 5. Risultati del test di Student per le larghezze degli ovicaprini da siti datati tra il IV e i II secolo a.C (* significativo con probabilità del 99,9%; Na = 
dato non disponibile).
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invece visibilmente più piccoli di quelli della Messapia 
nei secoli seguenti. 

Nessuna particolare differenza viene notata con-
frontando le dimensioni degli ovicaprini tra le aree 
dell’Italia centrale e quelle dell’Italia meridionale nel 
periodo più antico, tranne il fatto che quelli documen-
tati in Messapia risultano caratterizzati da un’altezza 
inferiore, mentre quelli della Lucania risultano legger-
mente più robusti rispetto a quelli delle regioni dell’Ita-
lia centrale. In Messapia pecore e capre di piccola sta-
tura, documentate nel periodo più antico, continuano 
a formare le greggi documentate nei secoli successivi.

Per verificare se le differenze dimensionali riscon-
trate siano statisticamente significative e quindi reali 
viene utilizzato il test di Student, applicandolo ai cam-
pioni con un numero di dati maggiore di 10. 

Per quanto riguarda il periodo più antico (IX-V se-
colo a.C.), il test indica la presenza di differenze signifi-
cative nelle larghezze tra Italia centrale – in particolare 
Sannio e Lazio amtico – e meridionale – in particola-
re Lucania/Sibaritide (Tabb. 2-3), mentre le differenze 
riscontrate tra i campioni provenienti dalle aree meri-
dionali (Lucania e Messapia) sono statisticamente si-
gnificative nelle larghezze. 

Fig. 6. Dimensioni degli ovicaprini in Italia centrale e meridionale in base alle lunghezze e larghezze per area geografica nel IV-II secolo a.C. Il pallino 
indica la media.
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I risultati pertinenti il periodo più recente (IV-II se-
colo a.C.) suggeriscono come non ci siano differenze 
significative tra le diverse aree geografiche centrali e 
meridionali, con l’eccezione di una differenza nelle lar-
ghezze tra Sannio e Messapia (Tabb. 4-5).

discUssione e conclUsioni

I dati presentati in questa sede dimostrano come un 
incremento dimensionale abbia caratterizzato le greg-
gi della penisola italiana nel corso dell’età del Ferro, ma 
suggeriscono che il processo di miglioramento si sia 
avviato a partire dalla precedente età del Bronzo.

Significative differenze sono state riscontrate tra 
Italia centrale e meridionale nella tarda età del Bron-
zo, con presenza di varietà ovicaprine più piccole nelle 
regioni meridionali. Non possiamo escludere tuttavia 
che tale risultato sia pertinente al solo insediamento di 
Coppa Nevigata, poiché esclusivamente da questo sito 
provengono i dati biometrici relativi all’Italia meridio-
nale, mentre quelli dell’Italia centrale sono riferibili a 
più insediamenti. I risultati ottenuti potrebbero essere 
un riflesso della maggiore antichità del sito di Coppa 
Nevigata, datato a partire da una fase antica del Bronzo 
medio, rispetto ai siti dell’Italia centrale, che si datano 
a partire dal tardo Bronzo medio. L’incremento dimen-
sionale potrebbe essersi avviato proprio a partire dalla 
tarda età del Bronzo medio; simile fenomeno è stato già 
osservato in Italia settentrionale (De Grossi Mazzorin, 
Solinas 2013: 72-73). Di conseguenza, l’aumento dimen-
sionale dei caprovini che si registra nell’età del Ferro sia 
in Italia centrale che meridionale potrebbe essere letto 
come un fenomeno indipendente da un’eventuale im-
portazione di varietà ovicaprine greche.

Alcune se alcune significative differenze si riscon-
trano nei campioni provenienti da contesti situati nelle 
aree dell’Italia meridionale, i dati attualmente disponi-
bili sono insufficienti per comprendere se tali differen-
ze siano state almeno in parte determinate dalla colo-
nizzazione greca. È possibile che questa abbia agito in 
associazione con un miglioramento generale dell’alle-
vamento, favorendo lo sviluppo di varietà distinte. 

Da notare comunque che le greggi documentate in 
Lucania/Sibaritide e in Messapia si distinguono note-
volmente tra loro, per una presumibile appartenenza 
a varietà diverse, con la presenza di bestiame molto 

robusto nella prima area e molto piccolo nella seconda 
area, riflettendo anche nelle pratiche di allevamento ca-
ratteristiche culturali fortemente specifiche.
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